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Ambientalisti 
Conquistati 
dal movimento 
verde 
M .Inizialmente erano I *No -
Nukes», i,.protagonisti delle. 
marcf pacifiste conlrb i missili 
a Có'rhlsO, cóntro ogni ordì- "' 
gno 'rjucléare. E poi, chiusa 
un'epoca] antesignani di un 
mondo che si avviava ad esse* 
resenza più guerrafredda, ma, 
anche.senza certezze all'oriz
zonte, ..irruppero come. am--. 
bientallstiVX^ majrice è diver-
sa, c'sV una cesura ideologica, 
Archiviata l'epopea dell'impe
gno globale, per i giovani de
gli anni <8Q; si apriva la strada: 

della militanza concreta. La 
carta t «verde»;.' molto tempo 
prima della istiluzionalizzazio- , 
ne del,movimento, quando la 
lega.',,ljmblpnte era appena 
nata ed ancora sconosciuta e 
comewdlcè qualcuno oggi, «i 
verdi w n " éoriducevano lotte 
oncheiintemB per guadagnare 
la prima fila; nell'arengo politi
co, per meglio accedere alla 
migliore poltrona», Renato, 25 
anni, laureato in Giurispru
denza, otto anni fa ha scélto il 
verbo, ambientalista. Quartiere 
di periferia; Spinacelo. «Sono 
cresciuto in liba zòna ricchi* 
sima di verde-dice - Intorno 
al mio quartiere si snodano 
zone come . Trigoria, Castel 
Porziano. Up patrimonio am
bientale di prlm'ordine. Ma le 
ampie distese di un tempo 
hannòvià via lasciato il posto 
al cemento, quelli che poteva
no essere parchi accoglienti e 
fruibili restavano distese di er-. 
ba spelacchiata. Da Uè nata 
la voglia di (are qualcosa di 
concrejo, dalla base. Era ed. è 
anchè,JinIesige,nza. di partécl-, 
paztófie,' del tutto nuova, pe- ' 
ro, rispettò a) passato. 11 paci
fismo Chiudeva un'epoca. Noi 
ne abbiamo aperta un'altra 
che ha cominciato» confron
tarsi con i temi della scarsità. 
con uno statu.quo naturae 

sempre più degradato;. Rena
to ha scelto, di .entrare- in 
un associazione che si occu
pa della' prevenzione degli in
cendi che gli ha dato modo di 
entrare in contatto- con le 
esperienze nel campo degli 
altri 'paesi 'europei.*^L'impe
gno di oggi-coincide con la 
seconda'fase della crescita 
del movimento, verde -- con
clude Renato T. L'affermazio
ne di quelle; leggi, che ci,sono 
ma sono. map$icalé. .per la 
tutela dGtr.ambiénte»* In, Italia, 
, a Ronia.'cotne del restplall'e-
stero, l'Impegnò ambientaî  si 
coniuga spesso cori il volontà-
riato. Còsi avviene nelle asso
ciazioni di base nate un po' 
ovunque nei quartieri della 
capitale. Ma non solo. «Sono 
êntrato nella federazione gio

vanile comunista romana - af
ferma Alfredo Di Giovampao-
lo - anche per impegnarmi 
sui temi ambientali. La mili
tanza in un gruppo che ha ra
dici in un lontano passato, ma 
che ha saputo rinnovarsi sem
pre, non e stalo un elemento 
di ostacolo. La Fgci ha scelto 
per l'ambiente quando ha 
scelto di lottare contro il nu
cleare. quello civile e quello 
militare, mollo prima che lo 
facesse il Pei». Per Alfredo il 
legame tra il pacifismo e l'am
bientalismo c'è. In un termine 
si direbbe ecopacilismo. «Il 
nostro impegno sulla capitale 
- continua Di Giovampaolo, 
22 anni - parte dalla tematica 
ambientate, anche se non 
esclusivamente da essa. Ab
biamo lanciato nei mesi scorsi 
una campagna per la carta ri
ciclata che intendiamo raffor
zare nelle prossime settimane. 
Il: nostro e un impegno per 
quello che definiamo «il viven
te non umano». OF.L 

Il 44% dei giovani non ricorda 
nemmeno il nome di Giubilo 
Ma il 41% vorrebbe una giunta 
di sinistra e ambientalista 

Un sondaggio dell'Italmedia 
commissionato dall'Unità, 
svela il rapporto tra Campidoglio 
e nuove generazioni 

Rosso-verdi smemorati 
M Non seguono appassio
natamente gli intrighi di «pa
lazzo». Spesso non sanno 
nemmeno chi è stato l'ulti
mo sindaco e della teleno-
vela capitolina conoscono 
appena qualche puntata. 
Per il futuro, però, vorrebbe
ro un governo cittadino con 
un'anima ambientalista e di 
sinistra, capace di garantire 
una capitale meno inquina
ta e lavoro. Ma non è davve
ro un grande amore quello 
che lega i giovani all'ammi
nistrazione della città, una 
metropoli che giudicano in
differente e scomoda, eppu
re grande abbastanza da of
frire occasioni interessanti e 
attimi di complicità. Anche 
se non a tutti. 

Il quadro che emerge dal 
sondaggio commissionato 
dal nostro giornale all'ltal-
media è il risultato di 700 in
terviste condotte su un cam
pione di ragazzi e ragazze 
romani, di età compresa tra. 
i 18 e i 28 anni, Una realtà ' 
che non si presta a facili 
classificazioni, largamente 
disinformata, spesso divisa 
tra atteggiamenti e valori op
posti. Ma non è solo... que
stione di feeling. 

Come definiresti la ca
pitole? Non è una città faci
le. Pochi tra gli intervistati la 
considerano generosa (i'8,5 
per cento) e meno ancora 
comoda o disponibile. Le so
le virtù riconosciute alla capi
tale sono «virtù storiche» pro
prie di una grande città. Non 
sarà, vivibile, ma Roma per I 
giovani resta interessante, vi
vace e per molti anche com
plice. Quanto ai difetti, alla 
capitale non ne manca nes
suno. Indifferente per i più. 
(31%), viene giudicata indo
lente dal 23,6 per cento e ad
dirittura spietata dal 19,5 per 
cerno, ma.rjpr^|e;^spairnj|if.. 

Disinformati, disimpegnati e senza me
moria. I giovani intervistati in un son
daggio commissionato dal nostro gior
nale all'Italmedia non seguono appas
sionatamente le vicende capitoline. Ma 
hanno chiarì i disagi della metropoli e 
sanno cosa chiedere alla futura ammi
nistrazione: un ambiente meno inqui

nato e lavoro. I dati sono stati raccolti 
su 700 tra ragazzi e ragazze di età tra i 
18 e i 28 anni. Nel campione gli stu
denti erano il 40%, gli occupati il 45,8% 
e i disoccupati il 14%. I laureati erano il 
6,4%, con la licenza superiore il 66,5, 
con la licenza media il 25,9% e l'I,2 
con la sola licenza elementare. 

il titolo di arrivista e intolle
rante. Al cattivo carattere» 
insomma si aggiungono nuo
vi difetti, da metropoli mo
derna. , 

I giudizi però variano sen
sibilmente secondo l'attività 
e il titolo di studio degli inter
vistati. I più pessimisti sulla 
città sono naturalmente i di
soccupati: il 32,2 percento la 
considera spietata. Gli occu
pati e soprattutto I laureati la 
vedono arrivista, méntre gli 
studenti lamentano soprat
tutto l'indolenza e sono più 
sensibili ai rischi dell'intolle
ranza. 

Sindaci & company-
Lina buona notizia per il sin
daco uscente. Il 44;3 percenr 
to dei giovani non ricorda il 
suo nome, nonostante sia 
stato a lungo sotto i riflettori e 
non sempre sotto una buona 
luce. Bisogna aggiungere su
bito che Giubilo non è il solo 
caduto nel dimenticatoio. 
Tra gli intervistati, il 35 per 
cento noti è stato in grado di 
ricordare ;il nome di tre sin
daci passati, il ©percento 
ne ha indicati due e il 54% so
lo uno. Tra i più presenti nel
la memoria dei giovani ro
mani prevale Giubilo, seguito 
a distanza da Vetere, Signo-
rello, Argan : e , Petroselli. 
Qualcuno ha fatto anche il 
nome di Renato Nicolinl. che 
stnd^'npn lo*$ato,ni«Ji, e 
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per l'assonanza con il nome 
di Argan. 

I dati parlano da soli. Non 
si può proprio dire che i gio
vani considerino avvincenti 
le vicissitudini dell'ammini
strazione capitolina. La con
ferma viene dal giudizio sulle 
«recenti vicende della giunta 
comunale». I disinformati, in
capaci di esprimere un'opi
nione in proposito, sono il 
35,3 per cento, con punte del 
39,7 tra le donne, del 47,31 
tra i disoccupati e dell'83 per 

-cento tra quanti hanno la so
la licenza elementare. Il 23 
per cento è convinto che si 
tratti dei soliti giochi della 
politica e solo il 31,2 per cen
to giudica l'ultima crisi capi
tolina come «espressione 
della corruzione dell'attuale 
classe dirigente», una per
centuale che sale però tra i 
maschi, gli occupati e soprat
tutto tra i laureati, dove supe
ra il 52 percento. 

Impegnati o rawegna-
U?. Di fronte alle sceneggiate 
capitoline sono tanti, la mag
gioranza. a mostrarsi indi
gnati. Il 36,7 per cento degli 
intervistati esprime disgusto, 
ma solo il 15,7 si spinge fino 
alla volontà di impegnarsi 
per modificare la situazione 
Uh altro 15 percento si dice 
rassegnato, mentre il gruppo 
degli Indifferenti è ancora 
molto ampio: sono 1131,5*. Il 
fronte^dalìlndifferenza $1 al

larga tra i disoccupati 
(33,3), tra chi ha la licenza 
media inferiore (48,8) o ele
mentare (66,6). I più dispo
sti all'impegno sono invece I 
laureati, il 37,7 percento, più 
del doppio della media ge
nerale. 

Quale giunta In futuro?. 
Non ci sono dubbi. Il 41 per 
cento vorrebbe un governo 
di sinistra o rosso-verde, 
mentre le ipotesi di un'am
ministrazione di centro, cen
tro-sinistra o centro-destra 
non raccolgono grandi con
sensi. È larghissimo, però, il 
gruppo degli indecisi, circa il 
28 per cento, concentrati so
prattutto tra i disoccupati 
(33,3) e chi ha la licenza 
media o non ne ha affatto 
(32,9 e 50%). Orientati verso 
un governo rosso-verde so
prattutto laureati (42%), oc
cupati (44) e chi ha la licen
za elementare (82). 

Molta cautela anche sull'e
lezione diretta del sindaco. 
Quasi il 44 per cento si di
chiara incerto o indifferente, 
contro il 47 per cento dei fa
vorevoli (specialmente lau
reati e diplomati), una per
centuale, comunque, media
mente più bassa di quella ri
scontrata in altre fasce d'età. 

Tra le emergenze che la 
nuova giunta dovrebbe af
frontare prevalgono interven
ti per migliorare la qualità 
dell'wnbiente e garantire il 

lavoro giovanile. A sollecita
re misure antinquinamento 
sono in particolare gli stu
denti (30%) e i laureati (40), 
mentre, come è ovvio, ì di
soccupati pongono al primo 
posto il problema del lavoro 
(51). La droga, invece, e 
considerata un'emergenza 
specialmente dagli occupati, 
concentrati nelle classi d'età 
più alte, e da chi ha un titolo 
di studip basso. 

Il denaro non è tutto?. È 
in testa alla classifica. Il de
naro per il 23,2 per cento de
gli intervistati è il valore più 
importante della vita (la per
centuale è del 26,7 tra i ma
schi). Seguono, a qualche 
punto di distanza, la scelta di 
una vita tranquilla e una vita 
intensa e attiva, che si aggiu
dicano il 20,5 e il 20,8 delle 
preferenze. Gli affetti, l'amo
re, la libertà e la cultura fini
scono decisamente in coda, 
anche se riprendono quota 
alla seconda risposta, data 
sullo stesso elenco di valori. 
Ma sarebbe fuorviarne non 
scomporre il dato generale 
secondo il tìtolo di studio e la 
professione. A far alzare sen
sibilmente la media sono, in
fatti, i disoccupati (il 43% 
mette il denaro al primo po
sto) , chi ha la licenza media 
inferiore (33,5) o elementa
re (66,6): in pratica chi ha 
meno opportunità di guada
gno. Il denaro «non è tutto», 
invece, per le donne, gli oc
cupati, gli studenti, i laureati 
e i diplomati. In questo grup
po, le donne, gli studenti e i 
laureati méttono al primo 
posto una vita intensa e atti
va. La realizzazione di sé 
sembra quindi tra te prime 
esigenze, ma più come sod
disfazione individuale che 
non come affermazione so
ciale: il successo t infatti al 4" 
posto nella prima risposta e 
scende al 61nella seconda. 

COME DEFINIREBBE ROMA? 
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• i Le quotazioni del rock, semmai esistesse una 
Borsa capace di registrarne andamenti e variazioni, 
rimangono stabili, inaffondabili-da treni'anni aque-
sta parte. Nell'immaginario giovanile il rock ed i 
suoi infiniti derivati detengono un primato di polari
tà, affezione sentimentale e carica aggregativa che 
poche altre (orme ed espressioni culturali sanno e 
possono vantare. 

Certo, col trascorrere del tempo, il rock ha cam
biato aspetto, significato, divenendo ima sorta di 
entità camaleontica capace dì incarnare, qualsivo
glia umore generazionale. Dunque questa «creatu? 
ra» abnorme, multistratificala ha significalo trasgres
sione, passionalità, business.o, arricchito di buoni 
sentimenti, ha cavalcato lotte umanitarie gradevoli 
per tutti i palati. Sàngue, sudore, sesso oppure pa
ce, fratellanza e libertà.,, valori differenti, spesso so
vrapposti e dicotomici su di un unico pentagram
ma. Perché è il rock il messaggio, il «media» che ac
comuna un popolo che sostiene il mercato disco
grafico, riempie stadi e plateee, si riconosce, si 
identifica in una tribù estremamente eterogenea e 
insieme mollo definita ed, infine, proietta sulla 
«rockstar» di lumo desideri, ambizioni ed emozióni. 
Ecco perché si imbracciano chitarre, si roteano 
bacchette, si costituiscono bande musicali. Formare 
un «complesso» (come si usava dire un tempo) è 
uno dei modi più facili per stare insieme. Il linguag
gio del rock è immediato ed attraverso questa for
ma di comunicazione si possono esprimere bisogni 
aggregativi, sogni di gloria, tensioni personali o, più 
semplicemente, ci si può divertire in compagnia. 

In mancanza di ideologie trascinanti, di grandi fe
di politiche o spinte sociali, il rock assolve le più di
sparale funzioni. E non a caso il fiorire di gruppi a 
Roma, e più in generale in Italia, coincise con ta de-

Tanti gruppi 
ma questo rock 
è solo look 

DANIELA AMENTA 

pressione del dopo 77, con la disgregazione del 
Movimento. Nell'80 te band capitoline si contavano 
sulle dita di una mano. Avevano nomi virulenti 
(Luxfero, Trancefusion, Take four doses, Style Syn-
drome, Uniplux) e proponevano sonorità elemen
tari, grezze ed aggressive. Naturalmente erano i fer
menti musicali anglofoni a dettar legge (il punk in 
particoiar modo), ma quei gruppi segnarono una 
stagione vivace, apparentemente ricca di possibili
tà, spalcanta sul futuro con fiducia. Oggi nella capi
tale esistono centinaia di formazioni, qualche eti
chetta discografica ed un paio di organizzazioni 
concertistiche specializzate nel genere. Ma è tuttora 
impossibile parlare dì una «scena romana». Certo, le 
capacità tecniche dei musicisti si sono affinate, nu
merose sono state le spinte promozionali, molti 
(forse, troppi) i dischi pubblicati, eppure Roma ed i 
giovani «cantìnari» che in questa metropoli abnor
me operano, rimangono ai margini della garacan-
zonettistìca italiana. 

Milano. Firenze, Bologna, Napoli (per non parla
re poi della provincia) hanno vissuto piccoli mo
menti di gloria, sono state attraversate da fremiti, 

impulsi vivificanti, hanno partorito gruppi noti su 
tutto il territorio nazionale. Questa nostra città, inve
ce, sembra attraversata da una spinta propulsiva al 
contrario e tutto ciò che si produce pare costretto a 
stagnare in un ambito familiare, accomodante ma 
restrittivo. A Roma non sono mai esistite le bande 
giovanili, cruccio ed orgoglio delle capitali d'Euro
pa, non si è mai costituito un circuito rock net vero 
senso del termine. Tutto ciò che viaggia, nell'Urbe è 
destinato a rimanere un fenomeno isolato o le 
esperienze che vorrebbero trasformarsi in realtà co
stanti (è il caso dei Centri sociali) vengono abitual
mente represse. Non c'è quindi da stupirsi se ì fer
menti aggregativi si consumino sui «muretti» di bor
gate e quartieri assolutamente competitivi, se la so
lidarietà tra simili si riduce ad un riconoscimento fa
tuo nei pochi locali a disposizione mentre l'appar
tenenza al «popolo-rock» più che di contenuti, 
d'intenti, di propositi è limitata ad acconciature, ad 
orpelli, al look. Non a caso ben due liste musicali si 
presentano all'appuntamento elettorale, È il segno 
più tangibile, evidente della mancanza di un target 
comune, di un obiettivo da perseguire insieme, uni
ti, compatti in nome degli stessi presupposti. Eppu
re i programmi dì «Voglia di vivere* e «Rock per cre
scere» sono praticamente identici ed ì personaggi 
che figurano nelle due liste lavorano a stretto con
tatto da anni, visti gli interessi comuni che inevita
bilmente finiscono per intersecarsi. Ma a Roma vin
ce la logica del protagonismo, dell'esuberanza 
egoìca, della guerra tra poveri. Ed i gruppi musicali 
di questa landa desolata invece di esprimere rabbia 
e sgomento, di trasferire sulle note l'impegno, l'e
nergìa che altri ideali un tempo assorbivano, sì limi
tano a cantare «Baby i love you»... 

Solidarietà 
VdorkmÈù 
Un'isola 
di «invisibili» 
M Difondono i diritti chili. 
organizzano'centri.dtassisten-
za per emarginati o tossicodi
pendenti, lavorano coji slj.anr, 
ziani o gli handicappati,', alte? 
stiscono scuQle'pér stranieri, 
partecipano à progètti di soli
darietà intemazionale" o 'dàrV 
no vita a mi2ÌStÌ¥èrdi'difesa 
dell'ambiente: Ma.sòno quasi 
Invisibili. I giovahiche;svolgo
no attività divolontgriàto nella 
capitale sono tanti e tante e 
diverse le associazioni,e ì., 
gruppi in cui/i'*Organizsano. 
Un «monda sommèrso», che 
difficilmente si la» notate Ih' 
una città ehè;vivecdrrendo. 

Eppure il volontariato: rr> 
mano è cresciuto molto in 
questi anni, arricchendosi di 
esperienze diverse. E non e 
solo un'esperienza giovanile, 
ma per tanti ragazzi è un pas
saggio importante. «Più che 
numericamente, perà, si può 
dire che sia cresciuta la co
scienza, anche collettiva, in
torno a questo tipo dì attività -
dice Augusto Battaglia, del
l'associazione Capodarco, 
candidato nella lista del Pei -. 
Anche se prima si arrivava a 
questa forma di impegno co
me conclusione di un percor
so politico già definito. Ora In
vece si parte da una generica 
voglia di fare, che magari ac
quista un segno politico stra
da facendo». Una considera
zione che viene condivisa an
che da esponenti di altri grup
pi e associazioni. 

«Il 90 per cento dei ragazzi 
che si rivolgono a noi - sostie
ne infatti Giulio Marcon, del 
Servizio civile internazionale -
non arriva da precedenti 
esperienze politiche, sociali o 
associative Tanta gente è 
passata da unespenenza di 

' volontariato «1 movimentò per 
« la pace 0 a quello ambientali

sta. Sia nel volontariato catto
lico che in quello laico si è su
perato infatti l'aspetto sola-
.mente, assistenziale, per ani- .. 
vare ad runa, forte consapevo- I 
lezza delle ingiustizie e dlsu- L 

guaglianzé; E quindi anche ad • ' 
un momento di denuncia». 
- Volontari, quindi, perche s i ' 
ha bisogno di sentirsi utili. O 
perche riempie la propria esi
stenza lavorare per qualcosa, 

:. che non.sia denaro, per,pp/ . 
. che óre a settimana, per po

chi mesi ò per qualche anno" 
della propria vita. «Anche per
ché è una forma di impegno 
che non richiede una scelta 
ideologica precedente» conti- , 
nua Augusto Battaglia.. Con
cretezza, solidarietà ed. uno , 
strettolégarhe.tra motivazione 
etica individuale e azione prà
tica, queste te spinte di fondo 
per un lavoro da volontario, 
Ma spesso la sola volontà non 
basta. 

Presso quasi tutte le asso
ciazioni il volontariato tende a 
•professionalizzarsi». Per alcu
ni è un rischio, «il volontariato 
è un fenomeno di massa - so
stiene Giulio Marcon. È questa 
la sua forza e la sua particola
rità. Professionalizzare in mo
do eccessivo può voler dire ri- ,* 
dimensionare drasticamente 
questo fenomeno». Per altri .1 
rischi sono differenti. «Si e un 
po' persa la volontà di fare 
pressione politica dice Olivie
ro Ruggeri-; C* Il iteelUa:«t*' 
anche ilvolontariatopossaIdi-, 
ventare funzionale, tenendo 
occupato chi ha voglia di fare 
e dando qualche risposta alle 
situazioni di emarginazione» 
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